Costruire la Competitività Sostenibile dell’Impresa e del Territorio.

di

Fulvio Obici, funzionario del MIUR – Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca -, Responsabile della Comunicazione del PON
 Ricerca e Competitività 2007-2013,
L’iniziativa di aprire lo spazio – Idee in movimento - nella Rubrica “Un Villaggio di Idee” rappresenta, quale buon passo nella direzione giusta, un contributo importante per informare e coinvolgere cittadini, istituzioni, imprese - profit e non profit - sull’Obiettivo/Compito di tutti di costruire la Competitività Sostenibile dell’Impresa e del Territorio.
Abbiamo bisogno di nuovi processi più efficaci, stabili e sistemici di stakeholder engagement sia a responsabilità delle istituzioni, sia delle imprese - profit o non profit - per valorizzare tutta la forza propulsiva che proviene dai cittadini, dalla società civile e dall’impresa socialmente responsabile per un nuovo modello di sviluppo segnatamente nella prospettiva, più inclusiva e attiva possibile, di uno sviluppo sostenibile e integrato del Territorio.
La complessità dei “problemi-nostri” – socioeconomicoambientali - richiede soprattutto l’utilizzo di nuovi approcci e di nuove idee per comprenderli , gestirli e risolverli con la cooperazione responsabile di tutti. Pertanto, è indispensabile, in tutti gli ambiti delle attività istituzionali, economiche, sociali e ambientali, fare uno sforzo straordinario, sia, per produrre e impiegare ricerca e innovazione di qualità, sia per facilitare e favorire, in ogni modo possibile, un più attivo coinvolgimento, strategico e integrato, degli “Agenti dello sviluppo sostenibile e integrato del Territorio” - verso una cittadinanza europea più attiva degli stessi cittadini e verso una più diffusa pratica della responsabilità sociale d’impresa. 
Le cittadine e i cittadini sono i veri esperti della vita del Territorio e ne conoscono il grado effettivamente raggiunto di qualità della vita. Pertanto, anche il Piano di comunicazione del PON Ricerca e competitività 2007-2013 si rivolge a tutti i cittadini e definisce, tra altri, l’obiettivo di creare un vasto e stabile Partenariato della Comunicazione proprio per contribuire ad accrescere la conoscenza, la cooperazione e la partecipazione attiva delle cittadine e dei cittadini in materia di ricerca e di competitività. La missione dell’attuazione in partnership della comunicazione del PON, nell’auspicio di una rinnovata stagione di stakeholder engagement per una competitività sostenibile,  ha la finalità di creare una Rete della Comunicazione per la competitività sostenibile delle Regioni italiane, basata sulla ricerca e l’innovazione, al servizio degli agenti dello sviluppo e dei cittadini europei e che rimanga a disposizione di tutti gli attori anche dopo la chiusura del Programma.
Idee in movimento può essere uno spazio delle idee per favorire il dialogo, orientare il dibattito e lo scambio necessario di esperienze e buone pratiche, promuovere presso gli agenti dello sviluppo la necessaria e conseguente decisione di cooperare, e, grazie al contributo di tutti, favorire la formazione di una visione condivisa in tutte le realtà più consapevoli.

Ecco la finalità che si propone per “Idee in movimento”: sostenere il movimento delle idee per una Visione Condivisa di competitività sostenibile del Territorio.
Un Territorio senza una Sua propria Visione Condivisa è come un marinaio che non ha una meta. Questo sfortunato marinaio non avrà mai venti favorevoli. 
La meta dello sviluppo sostenibile richiede di associare prospettive, conoscenze e risorse diverse. Per ogni soggetto individuale e per la società nel suo insieme esiste, quindi, la necessità e l’opportunità di un reciproco coinvolgimento premesso che bisogna considerare e ascoltare gli altri prima di prendere decisioni significative, compresa quella di decidere di cooperare attivamente per la costruzione di una competitività sostenibile.
Molti hanno l’impressione di un declino inesorabile e si sentono alla deriva, tuttavia, una Visione Condivisa di Competitività Sostenibile del Territorio può assicurare la speranza nell’approdo.

L’urgenza e la necessità - di adottare un nuovo modello di sviluppo nella prospettiva citata  - sono progressivamente e inesorabilmente evidenti ormai ai più, alla gran parte dell’opinione pubblica locale, regionale, nazionale, europea e globale, e, a un numero sempre più crescente di cittadini presenti nei territori delle regioni europee. 
Il Villaggio globale è l’espressione più eticamente vitale sulla condizione umana e sulla prossimità dei problemi nella modernità o,  al meno, nella moderna coscienza dei problemi. Tuttavia, fare i conti con la modernità significa in fondo fare i conti contestualmente con il prossimo e la prossimità dei problemi comuni.

Ecco forse il senso della modernità da terzo millennio: libertà e liberi processi partecipati nel garantire la co-evoluzione e il cambiamento di mentalità per rendere prossimo anche chi è “lontano” da noi, fisicamente e/o culturalmente, oggi, ma anche chi sarà domani cittadino del nostro Villaggio Globale di nascita. Ecco la necessità di far crescere il bambino con il Villaggio e far crescere il Villaggio con una mentalità aperta di un bambino. Io credo che condividendo la “meta”, con il coinvolgimento strategico e integrato delle cittadine e dei cittadini, il Territorio, principale “soggetto” - socioeconomicoambientale - conquisterà l’approdo.
“Nella programmazione 2000-2006, alla visibilità degli obiettivi intermedi e all’impegno per conseguirli non si è accompagnata altrettanta tensione e mobilitazione sull’obiettivo finale, rappresentato dall’effettivo innalzamento del livello di benessere dei cittadini attraverso la competitività delle imprese e dei territori. Nella programmazione 2007-2013 questo obiettivo deve assumere assoluto rilievo e divenire il metro ultimo del confronto politico e sociale sulla politica regionale”.
Questa frase estratta dal Quadro Strategico Nazionale per la politica regionale di sviluppo 2007-2013 la dice lunga sullo sforzo che tutti dobbiamo fare, soprattutto, se consideriamo che la competitività delle imprese e dei territori deve essere sostenibile (Lisbona e Gotenborg).

E che dire? … Dei territori delle regioni europee del Mezzogiorno d’Italia dove la prospettiva di competitività sostenibile spesso coincide con la re-ingegnerizzazione dei processi produttivi, in chiave di sostenibilità economica, sociale e ambientale, nei settori/filiera dell’agroalimentare, compresa la pesca, della valorizzazione e fruizione delle zone rurali, senza considerare il più generale settore/filiera, ancora tutto da valorizzare, della conservazione e fruizione sostenibile su scala mondiale dei beni culturali e ambientali del Territorio.
E che dire? … Della prospettiva di un miglioramento della qualità della vita dei cittadini compromessa da pratiche irresponsabili e/o criminali, ma anche,  offuscata dall’acquiescenza di molti di noi nel non valutare gli effetti negativi di certi atteggiamenti culturali arcaici che ci portano alla rinuncia a priori del farci carico di migliorare l’ambiente facendo noi stessi il primo passo: oggi nei paesi dell’Unione europea e per molte imprese leader si è sviluppata la consapevolezza che il coinvolgimento degli stakeholder può contribuire all’apprendimento e all’innovazione di prodotto, di processo di sistema per una competitività sostenibile delle imprese e dei territori.
Ogni preoccupazione commerciale deve integrare eticamente ogni possibile preoccupazione sociale e ambientale per ridurre a zero le esternalità negative nella Società e nella Ambiente naturale. Ogni intervento pubblico e ogni suo programma e/o progetto devono fare leva, contestualmente, su un responsabile Partenariato Pubblico-Privato, sempre più vasto e diffuso e responsabile, su un efficace e partecipato processo di stakeholder engagement, sempre più strategico e integrato, per una competitività sostenibile delle imprese e del territorio d’interesse. L’interdipendenza tra Capitale, Capitale umano e Capitale Natura richiede una innovazione diffusa e strutturale verso un nuovo modello che dobbiamo pensare e costruire insieme. La co-responsabilità di tutti gli attori nel costruire una competitività sostenibile del Territorio, con un rinnovato e volontaristico approccio sempre più diffusamente etico, è ineludibile Obiettivo/Compito che sta diventando, grazie alle politiche europee, l’orizzonte della partecipazione attiva per costruire il nostro futuro e quello delle prossime generazioni di uomini e donne.

Lo stesso Trattato di Lisbona, entrato in vigore il 1° dicembre 2009, dota l'Unione europea di istituzioni moderne e di metodi di lavoro ottimizzati per rispondere in modo efficace ed efficiente alle sfide del mondo di oggi, rafforzando la partecipazione democratica in Europa e la capacità dell'UE di promuovere quotidianamente gli interessi dei propri cittadini. L’Unione europea è nata da idee in movimento promosse da Persone e Personalità che volevano costruire un futuro di pace e benessere per l’Europa e per il Mondo. A loro siamo grati perché lo hanno costruito comunque in un ambiente storico intriso d’intolleranza, di guerra e malessere diffuso.
Credo che, senza sovraccaricare di responsabilità una iniziativa limitata al semplice movimento delle idee, Idee in movimento possa risultare un antidoto all’acquiescenza verso il declino. Non possiamo permetterci di trascurare o mortificare i talenti, di ritardare l’impiego e la diffusione delle tecnologie precipitando rovinosamente nell’intolleranza verso il prossimo e verso la prossimità dei problemi comuni a molti paesi e regioni del mondo e dell’Europa.

� PON: Programma Operativo Nazionale. Il PON Ricerca e Competitività 2007-2013 è il documento (vedi � HYPERLINK "http://www.ponrec.it" �www.ponrec.it�) presentato dallo Stato italiano e adottato dalla Commissione europea che fissa la strategia di sviluppo con una serie di priorità da realizzare con il contributo del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale dell’Unione europea e del Fondo Di Rotazione nazionale in materia di politica d’investimento nella ricerca e innovazione di qualità per le regioni della “Convergenza” (Calabria, Campania, Puglia e Sicilia). Il PON in argomento è governato congiuntamente dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, in qualità di Autorità di gestione, e dal Ministero dello Sviluppo Economico, in qualità di Organismo Intermedio. 





